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12 Gen 2017 

Appalti, sì al referendum: come cambia la 

responsabilità solidale tra le imprese 
Mauro Salerno 

La Corte Costituzionale ha dato il via libera al referendum sulla responsabilità solidale negli appalti. 

A dispetto della complessità della materia, che rende difficile anche una semplice ricostruzione 

normativa della vicenda (con norme modificate ben sette volte negli ultimi 13 anni) saranno i 

cittadini a esprimersi sulla necessità di mantenere o meno le misure, introdotte dal governo Monti 

con il decreto semplificazioni nel 2012, mirate a precisare meglio gli ambiti di responsabilità di 

committenti e imprese coinvolti nella catena di appalti e subappalti in caso di inadempimenti su 

retribuzioni e contributi dovuti ai lavoratori. 

Più in dettaglio, due sono le misure previste nell'ultima versione della responsabilità solidale degli 

appalti (regolata dall'articolo 29, comma 2 del Dlgs 276/2003 richiamato anche dal nuovo codice 

appalti), contestate dai sindacati e su cui in primavera si terrà il referendum abrogativo (qui il testo 

del quesito sottoposto a referendum). 

Il primo punto riguarda la possibilità che esistano contratti collettivi di lavoro abilitati a derogare 

agli obblighi di responsabilità solidale tra le imprese appaltatrici e subappaltatrici nei confronti dei 

lavoratori. 

Il secondo punto riguarda i rapporti di "solidarietà" tra committente, appaltatori e subappaltatori nei 

confronti dei lavoratori. 

La norma, prevista dall'articolo 29, comma 2 del decreto oggetto di referendum, vale sia negli 

appalti pubblici che in quelli privati. Ma tiene fuori dalla responsabilità solidale le amministrazioni 

pubbliche che quindi sono sottratte al vincolo patrimoniale che invece lega i vari imprenditori lungo 

catena degli appalti. In tutti gli altri casi - committente privato nei confronti di appaltatori e 

subappaltatori, impresa vincitrice di un appalto pubblico nei confronti di tutti gli eventuali 

subappaltatori - scatta il legame che, in caso di inadempienze su salari e contributi, permette ai 

lavoratori di rivalersi non solo sulla propria impresa ma anche sulle aziende che si trovano più in 

altro nella catena degli appalti. Fino ad arrivare al committente, se si tratta di un privato e non di 

una Pa. Con una limitazione. 

Prima di chiedere di saldare il conto a un'impresa diversa, anche se legata dal vincolo di solidarietà, 

i lavoratori devono portare a termine l'esecuzione nei confronti del proprio datore di lavoro. Solo al 

termine di questo procedimento, in caso di insuccesso, scatta la possibilità di "attaccare" il 

patrimonio delle altre aziende vincolate dalla responsabilità solidale. È il beneficio della 

«preventiva escussione del patrimonio dell'appaltatore» che il committente privato o il titolare 

dell'appalto principale in un contratto pubblico può eccepire di fronte alla pretesa risarcitoria 

avanzata dai lavoratori in caso di inadempimento. «In tal caso - recita l'articolo 29, comma 2 del Dl 

276/2003 nella parte che i sindacati chiedono di abrogare con il referendum - il giudice accerta la 
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responsabilità solidale di tutti gli obbligati, ma l'azione esecutiva può essere intentata nei confronti 

del committente imprenditore o datore di lavoro solo dopo l'infruttuosa escussione del patrimonio 

dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori». 

Questo significa che il lavoratore, dopo aver vinto la causa e ottenuto una sentenza di condanna, 

deve prima tentare di recuperare il proprio credito nei confronti del datore di lavoro e dei 

subappaltatori (normalmente meno solventi) e solo dopo può agire verso il committente. Una 

soluzione arrivata al termine di una lunga vicenda normativa, con modifiche e contromodifiche del 

regime di solidarietà, nel tentativo di trovare un punto di equilibrio tra la tutela dei lavoratori e i 

rapporti economici tra appaltatori e subappaltatori, in un periodo di profonda crisi finanziaria, 

soprattutto nel campo edile. 

In caso di vittoria del sì al referendum, il paletto che impone di rivalersi prima sul proprio datore di 

lavoro salterebbe. E i lavoratori potrebbero scegliersi l'impresa più "liquida" (con un notevole 

risparmio di tempi e di costi del procedimento) per farsi pagare le retribuzioni e i contributi non 

saldati. Toccherebbe poi alle imprese rimaste con il cerino in mano tentare di recuperare il dovuto, 

agendo a loro volta in giudizio nei confronti dell'imprenditore inadempiente. 
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12 Gen 2017 

Responsabilità solidale/2. La norma 

modificata sette volte negli ultimi 13 anni 
Giuseppe Latour 

Un cantiere costantemente aperto. Con regole che sono state, a periodi alterni, riviste parecchie 

volte. Per la precisione, sono almeno sette le modifiche che, con un impatto diverso, hanno ritoccato 

l'articolo 29 del Dlgs n. 276 del 2003, che sarà oggetto del prossimo referendum, secondo quanto ha 

appena stabilito la Corte costituzionale. Il processo è iniziato nel 2004, a pochi mesi 

dall'approvazione della legge, ha avuto un picco tra il 2012 e il 2013, quando le limature hanno 

avuto cadenza quasi semestrale, ed è andato avanti fino al 2016. E, a quanto pare, potrebbe avere 

ancora un'ultima appendice. 

Il quesito referendario riguarda l'articolo 29 del Dlgs n. 276 del 10 settembre del 2003, che attua le 

deleghe della legge Biagi (n. 276 del 2003). E fissa una regola generale in base alla quale il 

committente è obbligato in solido con l'appaltatore e con gli eventuali subappaltatori entro il limite 

di due anni dalla cessazione dell'appalto per le retribuzioni, compresi i trattamenti di fine rapporto, i 

contributi previdenziali e i premi assicurativi dovuti. Restano fuori le sanzioni civili, di cui risponde 

solo il responsabile dell'inadempimento. Per la Cgil, però, andrebbe eliminato un passaggio: quello 

nel quale si dà la possibilità al committente di chiamarsi fuori, chiedendo che prima vengano 

attaccati i patrimoni dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori. Insieme alle possibili 

eccezioni collegate a specifici contratti nazionali. In pratica, il sistema è troppo complesso e va 

semplificato, per rafforzare le tutele dei lavoratori. 

La questione non è nuova, perché i pesi della responsabilità solidale negli appalti sono oggetto di 

discussione sin dall'introduzione della norma. Non è un caso che l'articolo 29, dal suo varo ad oggi, 

sia stato oggetto di ben sette modifiche: la prima l'11 ottobre del 2004, l'ultima l'8 luglio del 2016. 

In mezzo, una valanga di polemiche. La versione originale del decreto prevedeva che "in caso di 

appalto di servizi il committente imprenditore o datore di lavoro è obbligato in solido con 

l'appaltatore, entro il limite di un anno dalla cessazione dell'appalto, a corrispondere ai lavoratori i 

trattamenti retributivi e i contributi previdenziali dovuti". Questa formulazione, però, è stata oggetto 

di un primo (limitato) aggiustamento attraverso il correttivo del 2004 (Dlgs n. 251/2004). 

La legge n. 296 del 2006 va più in profondità, sostituisce il comma 2 e stabilisce che "in caso di 

appalto di opere o di servizi il committente imprenditore o datore di lavoro è obbligato in solido con 

l'appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali ulteriori subappaltatori entro il limite di due anni 

dalla cessazione dell'appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e i contributi 

previdenziali dovuti". Quindi, la regola si allarga anche alle opere, include i subappaltatori e il 

periodo di copertura sale da uno a due anni. Nel 2012 arriva una revisione ancora più robusta, con il 

decreto n. 5 del 2012. Qui si specificano meglio gli elementi che fanno parte dell'obbligo. Ma, 

soprattutto, si prevede che "il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, nella prima 

difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell'appaltatore medesimo. In tal caso 



il giudice accerta la responsabilità solidale di entrambi gli obbligati, ma l'azione esecutiva può 

essere intentata nei confronti del committente imprenditore o datore di lavoro solo dopo 

l'infruttuosa escussione del patrimonio dell'appaltatore". È, nella sostanza, la clausola di uscita per il 

committente che oggi il referendum vorrebbe cancellare. Questo passaggio verrà meglio specificato 

da un altro intervento del 2012 (con il decreto n. 92/2012). Qui verrà anche aggiunta la premessa 

che consente ai singoli contratti collettivi nazionali di individuare "diverse disposizioni" per 

regolare la responsabilità solidale. 

Altro intervento nel 2013: il Dl n. 76/2013 non modifica il merito dell'articolo 29 ma interpreta il 

suo perimetro di applicazione. La responsabilità solidale, quindi, vale "anche in relazione ai 

compensi e agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con 

contratto di lavoro autonomo". Ma non trova applicazione "in relazione ai contratti di appalto 

stipulati dalle pubbliche amministrazioni". Con questa norma, allora, viene definitivamente sancito 

il fatto che il sistema degli appalti pubblici viaggia in parallelo. Il Dlgs n. 50 del 2016 confermerà 

questa previsione all'articolo 105, ma si richiamerà esplicitamente ad alcune regole generali 

dell'articolo 29. Ma le modifiche non si fermano qui. Altre piccole correzioni arrivano con il decreto 

legislativo n. 175 del 2014, che regola gli obblighi di sostituto di imposta nel caso di responsabilità 

solidale, e con la legge n. 122 del 2016, che interviene sulle acquisizioni di personale già impiegato 

nell'appalto in caso di subentro di un nuovo appaltatore. 
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il Quotidiano Immobiliare  
DAILY REAL ESTATE 

 

NUOVI PROCESSI PER NUOVI MODELLI DI MERCATO NELLE 
COSTRUZIONI 

Gli operatori propongano un nuovo prodotto 

11/01/2017  

di Nicola De Santis  

 

Italia • Il “fil rouge” di questo editoriale sono i nuovi modelli e nuovi processi, poiché la nostra economia, e 

con essa il nostro sistema produttivo, non può e non potrà mai ritornare ad essere come la abbiamo 

sempre conosciuta, e non sarà né migliore né peggiore bensì Nuova. Yellen ha ribattezzato l’attuale 

scenario economico mondiale definendolo “Nuova Normalità” (new normal economy). Nuova sicuramente 

perché non si era mai visto che i tassi di interesse fossero negativi, e per di più per tutto questo tempo, 

nuova è stata anche la deflazione che ha determinato il maggior impoverimento mai visto del patrimonio 

immobiliare. 

Se poi si considera che la maggior parte della ricchezza degli italiani è concentrata negli immobili sembra la 

fine del mondo economico. Cosa fare allora all’alba di una nuova era economica in cui la deflazione è 

diventata quasi quotidiana e l’inflazione sembra su Plutone, inarrivabile per i canonici strumenti di politica 

monetaria. Le soluzioni circa il mercato Italiano vertono verso un’unica soluzione: una nuova politica fiscale 

adeguata. La fiscalità ha avuto e continuerà sempre ad avere un ruolo principale nel nostro lavoro, ma noi 

non possiamo più permetterci di aspettare e non possiamo neanche appoggiarci sulla campagna 

pubblicitaria del mutuo a tasso agevolato di turno; se l’immobile ha perso valore non possiamo certo 

restare aggrappati ad una speranza di aumento dei prezzi per effetto di una domanda maggiore. Dobbiamo 

investire in processi e modelli, realizzare un prodotto sempre migliore, all’avanguardia. Pensare di proporre 

sul mercato un prodotto a prezzi sempre più bassi è semplicemente banale ed equivale a mio avviso a 

dichiarare la propria morte aziendale in anticipo. L’economia deve tornare ad essere una scienza sociale, 

perché solo analizzando il contesto sociale si possono creare modelli e processi positivi. Il prodotto casa 

deve diventare da artigianale ad industriale con un data certa di fabbricazione e con una data di scadenza, 

le manutenzioni devono diventare programmate, l’efficienza energetica, il comfort abitativo a 360° è 

l’obiettivo finale. Una prima innovazione di processo si è avuta con l’utilizzo del “Bim” (Building innovation 

modelling), una seconda è sicuramente l’economia circolare.  La chiave per poter accedere a quella nuova 

economia che spaventa alcuni ma che per noi è il presente passa attraverso quei processi che ci mettono 

nelle condizioni di poter accedere a nuovi modelli di mercato, il nostro futuro. Continuare a proporre un 

prodotto che non ha mercato non ha alcun senso, certificare in classe A una casa che non si vende a cosa 

serve? 

http://www.ilqi.it/quotidiano-immobiliare
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Bisogna ripartire da zero, snellire l'iter per una ricostruzione del mercato immobiliare. Intervenire nelle 

zone ad alto rischio sismico non solo riparando ma soprattutto prevenendo, non possiamo permetterci più 

di sottovalutare un aspetto morfologico del nostro territorio. Quindi dare la possibilità anche di demolire e 

ricostruire per offrire un prodotto antisismico energeticamente all’avanguardia e digitalizzato nel processo 

di fabbricazione e nei servizi, è la chiave per aprire le porte di un mercato che chiede sicurezza, costi certi, 

tempi certi, alta affidabilità. Tutto questo è possibile e noi conosciamo la strada 

Nicola De Santis è Vice Presidente con delega per il Centro Studi dei Giovani Ance 
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